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|  DELKA | 1 
COCLIONATURA © 
Dell“ Abate 


. ; 
VITTORIO NEMESINI, ,, | 


n, Della "3% Bo e Canonico di San Pietro. 


Dedicato all' Autore del 


TRWUTO DEL CORE, 


O za al merito incredibile; non meno che im- 


pareggiabile dell' Abate , 


Lorenzo Daponte. 


Queſt' & I' Eroe, che sfoderò la penna 
| Per far alle Camene acerba guerra: 

| Co? ſuoi verſi tedid i Tedeſchi a Vienna, 
* E zi fa coglionar in Inghilterra. 


1793. 


ANDREA MORIGI, 


IL quale fu per trent' anni secondo 
Buffo, e primo Buffone in molti luo- 
ghi d' Europa. 

A quelli che frequentano il Caffe 
d Oranges. | 


 SIGNORI MIFA RIVERITISSIMI, 


VEDENDOVI ſempre occupati a legger gazzette, e somma- 
mente avidi di cose nuove, soprattutto d' apprender ſucceſſi biz- 
zarri, avventure inſolite, e caſi che hanno dello ſtravagante, ho 
giudicato a propoſito di dar paſto alla voſtra curioſita con un rag- 
guaglio non meno importante che ſingolare. Ho pertanto Vonore 
di farvi ſapere, ficcome giunto è in queſta Metropoli il famoſo, e 
non mai baſtevolmente caglionato Signor Abate Lorenzo Daponte, 
il quale fu por dieci anni Poeta dell' Imperator Giuſeppe. Non 
occorre ch io vi dica 1 impiego ch” egli ebbe sotto I Impero di 
Leopoldo, avendolo egli medeſimo paleſato in certi ſuoi lepidiflimi 
verſi, ultimamente dati alla luce, dov' ei fa onorata menrione 
dell' Efglio amaro*. Le doti, i pregj, le prerogative, i prodigy di 
queſto noſtro molto Reverendo Signor Lorenzo ſono in si gran 
numero, che tutta la Spezieria di Ponte Vecchio non ha mai avuto 
tanti barattoli. Sebbene io cerchi d' onorarlo col titolo di Reve- 
rendo, non ſembra però ch' egli ne faccia gran conto, avendo 
poco meno che abbiurata la ſua dignita Sacerdotale, tanto che non 


(%) Vedi Il tributo del Core, p. 26. 
(+) La Spezieria di Ponte-Vecchio in Firenze è paſſata in 


proverbio. 
A2 | gli 


54 1 N 
gli fi vede altro indoſſo che il piviale dell' Impoſtura. Non mi 
& naſcoſo, ch? egli tuttavia pretende di efercitar l uffizio di Giu- 
dice nel Sagro Tribunale della Peniten za, millantandoſi d' aver 
confeſſato I Abate Vittorio Nemeſini; Ma queſta è una mera fan- 
donia da metter aſſieme con la Rima () Mendax, vale a dire 
una ſolenne cantafavola ; eſſendo pit che certo, ch' egli 
non ha mai confeſſato neſſuno, ſal vo qualche puttana. Quand” 
anche fi voleſſe credere, ch' egli foſſe l' Augelo (4) di Sodoma, 
come dice di eſſere, gli riſponderebbe San Girolamo—Cui Ange- 
lorum dixit Deus :. Quorum remiſeritis peccata, remittuntur eis, & 
guorum retinueritis, retenta ſunt * Notò ſaviamente il Segneri (+) 
che per eſſere un degno Confeſlore, fa d' uopo aver lo fpirite 
doppio d' Eliſeo. Ora è cosa nota fin pe” boccali che il Prete Da 
Ponte non ha che uno Spirito ſempliciſſimo, se pure ne ha uno, 
benche non fi poſſa negare ch' egli non abbia delle coſe doppie, 
come a cagion d' eſempio, il cuore, i coglioni, ela faccia ; la dop- 
piezza, o ſia duplicita della quale ha indotto alcuni bizzarri cer- 
velli ad offervare che la Natura gli ha providamenre dato il natale 
nella Citta di Treviſo. t Io mi dichiaro di avere per lui tutta 
la ſtimb, che pud meritare, nulla di meno non vorrei fidare al 
ſuo governo la coſcienza ne anche d' un pipiſtrello ; Ne credo 
fi poſſa trovar Veſcovo o Prelato cosi poco diſcreto, che voglia 
concedere la facoltà di aſſolvere dai peccati mortali ad uno, ch' 
oltre le infinite pecche, che fi trovano nella ſua Morale, fi moſtra 
apertamente dedito all' Idolatria, offrendo i Tributi (*) del 
ſuo cuore all' i»fortunio di Luigi Decimoſeſto. La qual coſa è lo 
ſteſſo che inginocchiarſi davanti alla Guillotine, e far d' un pati- 
bolo un Altare. Si legge di molti pazzi, che adorarono le ſimie, 


(*) Tributo del Core. p. 9. 
(+) Ib. p. 21. 
(tx) 11 Confeſſore iſtruĩto, p. 67. 
(Y Qu ci potrebbe eſſere uno ſbaglio, non eſſendo certo abs 
P Abate Da Ponte abbia avuto il nascimento in Treviſo; è ben 
2 che in quella Città eſercitd per pid anni impiego di Pe- 


ven la dedica del Tributo del core. | f 
1 gatti, 
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15 | patti, { coceddrilli p13 aghy, le cipolle, e anche gli (+) ſtronzl, 


ma prima del celebre Abate Daponte non si E mai udito di neſſuno 
che abbia fatto un Idolo del Boja. Il tributo volontario è segno non 
solo di soggezione, ma anche di rispetto; e perd non è ragionevole 
d' offrirlo ad oggetti indegni e di mal augurio, se cid non foſſe in 
ſenſo ĩronico. Non mi voglio valere della taccia d'Eretico, che al · 
cuni gli danno, per aver egli affermato che Luigi Decimoſeſto era il 
Vero (5) Verbo eterno. Dalla qual matta opinione pare che abbia 
preſo motivo di crocifiggere quell' infelice Monarca nelle ſue rims 
balzane. Anzi intorno a queſto punto io mi luſingo di poterlo 
difendere; Imperciocchs  Ereſia & un error in Teologia, lad- 
dove la ſola ignoranza della Gramatica è quella che fa ſempre 

dar in ciampanelle Verudito Signor Daponte, ſia nel Verbo che nel 
caſo, vale a dire nelle medeſime concordanze ; come pud rimaner 
facilmente convinto chiunque vorrà aver la pazienza di dar un“ 
occhiata alle ſconciature della di lui infeliciſſima penna. Non 
vorrei per altro che a motivo di coteſti fuoi mancamenti gramati- 
cali, voi foſte corrivi a ſentenziarlo di Pecorone ; perche potrebbe 
eſſere che foſſero effetti della ſua modeſtia. Si ſa che San Filippo 
Neri predicava delle coglionerie per mera umilta, e San Paolo(||) 
medeſimo fi proteſta di eſſere un idiota nella lingua. E' vero _ 
il Signor Abate Daponte non ha mai fatto queſta proteſta, ma 

ſe la faceſſe, avrebbe molto pid fondamento di San Paolo. Che 
ſe il Cardinal Bembo non foſſe morto, e poteſſe leggere il Tributg 
del Core, che l noſtro Signor Abate ha 7 (t) /ortire, non fi 
contenterebbe di dir rimacce / come fi vuol che diceſſe (*) eite · 
lacce, ma crederebbe di udir qualche tiritera in lingua franca, 
nella quale i barbariſmi ſono vezzi, e che perd {i parla fra Bar- 

(+) La Dea Cloacina, e la Dea Petunda, 
(5 Tributo del Core, p. 10. 


(i) Ep. f. ad Cor. 


9 Fart brtire. Queſta lepidiſſima fraſe fi frova in un eu- 
rioſo Manifeſto pubblicato dal Signor Abate noſtro, e generalmente 
in tutte le Opere ſue egli si ſerve del verbo zortire in vece d” »ſtire 
ſecondo le regole della lingua Franca. 


(*) Scrivona alcuni che il Cardinal Bembo chiamaſſe V Epiſ- 
tole di San Paolo Epifolacce. 


bari 


bari in Barberia. Un wy ** ci laſcid queſto ſalutevole 
ricordo, che non biſogna mai traſcurare le occaſioni di ridere, e 
percid non voglio mancar di porre ſotto gli occhi voſtri alcune 
eleganze poetiche del Tributo del: core, le quali benchè fieno 
. 8critte per rammemorare una funeſtiſſima tragedia, ſono tuttavia 
pid ridicole delle buffonerie di Fruffalding, Leggete, e 
frenate il riſo ſe potete- — Dopo di aver offerto i} Tri- 
buto della fag viva ſenſbili al tremendo infortunia di 
Luigi XVI. e moſtrato # „i Aritri alla protezione del Signor Duca 
di Choiſeul, l' ingegnoſo Daponte eſorta Sua Eccellenza a gm 
brare da aua grand Anima lo ſtuolo Re. e e nello ſteſſo 
tempo a vendicare Patto barbarico, che Eur dorrore tutti i ſecoli, 
con tutto che ſia un fatto ſucceduto nel meſe ſcorſo. Aſſicura poi il 
Signor Duca, che i ſuoi voti ſono eſauditi dall' Anglia; e vol- 
gendoſi a GvuvcorizLwo Pirr, il quale, come ognun fa, & il 
pid ſagace Miniſtro, che abbia mai avuto l' Inghilterra, e l primo 
Luminare del Secolo, non lo ſupplica, ma lo conſiglia a diventare 
il Magnus Apollo della rima Manaddu, della qual fortuna egli entra 
in tanta ſperanza, che credendoſi gia Veſcovo, o . Cano- 
mico di (+) Botany Bay, intuona i. 
' - Gloria in cxcelfis Deo, et in terra pax 
| Che fa un eco maraviglioſo col barbaro I Menddx. Indi mon- 
ta al Patibolo, e ſcordatiſi tutti i ſuoĩ furori, in vece di chieder 
vendetta, chiede perdono con queſto leggiadriſſimo verſo, 
Ma vendetta io non chiedo, anzi perdono, 

Ove ſi vuol notare, come coſa veramente ſtrana, che un Bue ſiaſſ 
laſciato gabbare dalla Figlia d' una vacca, concioſſiacchè 
quell' 10 faccia dire all' Abate Daponte tutto il contrario dj 
quello che vorrebbe dire. Seguendo il ſenſo del Sonetto, & troppo 

evidente che il prefato verſo, perchè non foſſe tanto ſpropoſitato, 
face va d uopo ſeriverlo in 2 guiſa, OY 


ttori che in Italia fi. 


(+) Botany Bay Colonia, dove 2 Inglesi tin mandar que! 
(4) 10 figlia d' una vacca, L 26k 


Me 


EF 

Ma vendetta non chiedo, anx' io perdono. 
| Viene dopo Þ Arbor 
| Ana, che invita e chiama tigri, lupi e ſerpi; il che mi fa credere 
che intenda / Albero di Didza. che ë un ſuo Drammatico Paſticcio, 
il qual realmente invitò le ſerpi o sia i fiſchi. Quelt* Arbor fatale, 
in un altro luogo diventa terribile, e fpira (]) famma e toſes ; Qui 
pero, cioè nel terzo Sonetto P arbor fatale non /þira famma, ma 
acqua, poichè 4agmd in quel ſungue; Qual sia l' accuſativo di 
Bagnd non ve lo poſſo dire, perchè l' Autore non ha voluto 
farcelo ſapere. Appreſſo egli si accigne a ſcuotere cuori 
con ululante Tromba, ed oſſerva il turgido torrente, ebe gridi 
non ſente, e la piena del tremendo flutto, che ti contenta di wolgere 
in noi gli ſdegni, Vedendo pol il winto þpreſſo ed il nan — 
vinto, O lia diſtrutto. 

G 0i gravidi a” orror aliti accorti 
| | Della Conwenzione Nazionale, 
non può pid frenare il ſo furor poetico, e chiamando il nome di 
Dio in vano, converte una pregliera in beſtemmia. 
Rucfia e per Dio Repubblica d' inferno. 
| Segue a farne inarcar 

F cigtia, moſtrandoci la Coſtituzione Ingleſe attaccata a/ piede 

un Aſtro, e tene ro dell' onore della Repubblica di Venezia, 
2 per coſa ficura ch' ella non può avere i/ mal franceſe, non 
eſſendo mai ſtata foerginata ; Laſcio ſtare per brevita, la libertà 
che tace, e fulmine che pende come il Campanil di Piſa, e l Re 
che pe/a. | 

Sulla cervice del vipereo gregge, 

e la Sorte, che beneado la Francia, | 
ele virtd, < WA. i Regi 5uoi, ei Deſpoti ai codici paſſati, can- 
| giati inpilati, ei Romoli e i Meroni, che fraternizzans in lor frater- 
nita, e la tupida woragine, in cui 


Han 5$uo intelletto immerſo : 


ed un numero infinito d' altre buaſſaggini, che I Abate Daponte 


($) P+ 25. 


7 
non fi vergogna di predicare al Popolo in perſona dell' Angele 
di Sodoma, | | | 

| AL POPOLO. (*) 
A te favello o popolo 
Guardami ; io ſono un Angelo, 
Js traſi Lot da Sadoma. 

Tante, Signori miei, sono le piaghe, 
le ſtroppiature, le ulcere intellettuali del Tributo del core, 
che la teſta dell' autore potrebbe intitolarsi L'Ospedale della 
mentecattaggine; ſe però da queſto pigliaste argomento di ſbef- 
farlo, e di vilipendere il ſuo nome, avreste mille torti; concies- 
siacchè egli non fi picchi di letteratura, non avendo mai fatto pro- 
feſſione d' altre lettere che di quelle dell' Alfabeto, di cui ebbe “ 
onore di tener cattedra per qualche tempo a Treviſo. Quantunque 
+ suoĩ pensieri, e quelli di Salomone, abbiano la medesima affinità 
che hanno i peli de' coglioni con P Alleluja, egli ha perd ſempre 
conſiderato le Scienze come una vanita poco degna del ſuo cervello, 
e potrebbe dire con molto pit ragione di Socrate che tutto cid ch? 
egli ſa è di non ſaper nulla. Non fi è mai curato d' imparar altro 
che la Rettorica de Cavadenti, per mezzo di cui s' ingegna di 
eſercitare l' arte dell' Empirico, nella quale ha di gran 
lunga ſuperato  Anonimo, il Coſmopolita e Caglioſtro, 
come apertamente dimoſtra il maraviglioſo effetto de“ zuoi 
balſami, olj, pillole, unguenti, cerotti ed empiaſtri. So- 
pra di che, fi luſinga di non eſſere tacciato di temerario, 
ſe ſpera di ſtabilire la baſe del ſuo credito, come pure il 
fondamento della ſua fortuna. Non v' è malattia, infermita, 
canchero o malanno, a cui fia ſoggetto il corpo umano, ch' egli 
non ſia capace di eſtirpare in un batter d' occhie ; E ſe qualche- | 
duno di voi foſſe diſgraziatamente afflitto di Moroidi, o tormen- 
tato dalla diarrea, © fia cacajuola, trovera una ricetta che tiene 
del prodigio ne foglj del Tribute del Core, o in qualſivoglia altra 


(*) p. 21. 


ſlaſtrocea 


1 

filaſtrocca pubblicata dal noſtro valoroſo Empirico; E eaſo che 
queſta medicina non ſerviſſe a riſanarvi il Tafanario, potrà ſempre 
ſervire a nettarvelo; Della qual coſa ſono prenti a render piena te- 
ſti monianza il Signer Duca di Choiſeul,  ingegnoſo Signor Poli- 
dori, e molte altre perſone di credito. Uno de” pit ſtupendi ſuoĩ 
ſecreti & un balſamo manipolato da lui medeſimo per far rizzar la 
teſta al Creapopolo. Non pretendo che ſia un rimedio infallibile 
per tutti; che a dir il vero, per me non ſerve, e Dottor Giannini 
(*) anch' egli parimente confeſſa di trovarlo inutile a' ſuoi biſog- 
ni. Ciò non oſtante in molti queſto balſamo ha operato pro- 
digi, e dicesi comunemente che lo ſteſſo Signor Abate, ſenza 1 
ajuto della mentovata unzione, non potrebbe portar il viſo cos 
alto, come lo porta. Poſſiede inoltre un unguento, che vera- 
mente merita il titolo di Cosa RARA, per ſeccar i coglioni al 
Pubblico; Del qual unguento egli fi & compiaciuto di comuni- 
carmi la ricetta nel modo ſeguente: Recipe. Coſa Rara, Dramma 
ana. Axur Dramma, ana. Spropoſiti quantum ſufficit. Ha 
delle pillole per conciliar il ſonno, che hanno maggior virtù del 
brodo di papaveri, e pid energia dell' oppio: il ſegreto delle quali 
ſi trova in tutti i ſuoi ſcritti, e ſuole anche rivelarlo a bocca, com” 
e noto a tutti quelli, che hanno avuto la ſorte di ſentirlo 
chiacchierare. Una polvere, che fa travedere, e ſpeſſe volte 
diſtrugge interamente la potenza viſiva. Alcuni pochi grani di 
queſta polvere, ch' egli gettò ne? miei occhi, hanno baſtato a farmi 
diventar una vera talpa. Lo ſteſſo e pure avvenuto a due celebri 
Maeſtri di Cappella, il Signor Ferrari, ed il Signor Pozzi, tanto 
che non poſſono pit diſtinguere le crome dalle biſcrome, ne le 
minime dalle ſemiminime. L' effetto però di queſta polvere, 
come quello del balſamo, non è univerſale. Quindie che per quan- 


Il Signor Polidori è un garbatiſſimo giovane, di molto ingegno 
e ſapere; fra le altre coſe ha pubblicato una belliſsima Tragedia. 
(*) Il Dottor Giannini è un degniſſimo Letterato Romano, 
ed un vero Galantuomo ſtabilito in Inghilterra da parecchi anni. 
Avendo egli trapaſſata l' eta climaterica, non può se non ridere 


di queſto scherzo. 
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to egli ſiaſi ingegnato di gettarne negli occhi del Maeſtro Federici, 
del Sig. Bruni, e ſpecialmente de' Direttori del Teatro, cioè del 
$ignor Storace, e del Signor Kelly, non gli è riuscito di ottenere 
P intento ſuo; anzi pare che in vece d' acciecarli, abbia loro aguz- 
zata la vista, ed amp iato gli oggetti alle loro pupille, a guiſa del 
Teleſcopio; di modo che, dove prima non vedevano nell“ Abate 
Daponte che un piccolo vermicciuolo ſimile ad un pidocchio o 
ſia una piattola, ora vi ſcorgono un grandiſſimo Bue. Crederei 
poi di fargli un torto irreparabile, ſe paſſaſſi ſotto filenzio una 


 certa ſua curioſa caſſetta fatta nella ſteſſa foggia di quella, in cui 


Fra Cipolla conſervava il suono delle campane del Tempio di 
Salomone. La Caſſetta del Signor Lorenzo Daponte contiene 
alcune prelibate coregge del Cavallo Pegaſo, per lo pil ſimili a 
quelle che abbiamo annasato nel Tributo del cuore. Ve ne ſono 
però di quelle che tramandano un profumo aſſai più ſquisito, tra 
le quali mi contenterd di accennare la feguente, ricavata da un 
Drammatico suo Paſticcio intitolato Axur Re d Ormus. 


Qui dove ſcherza l' aura (“) 
Con grato mormorio, 
Dove gli ardor riſtaura 
L' erbetta, i fiori, il rio. 


Imparate, Signori miei, che gli ardori si riſtaurano. Se poi 


sia l' aura che li riſtauri, oppure se queſta facolta appartenga 


all' erbetta, al fiore, ed al rio, pare che l' autore lo laſcj in dub- 


bio, perche probabilmente non vuole che si ſappiano tutti i ſuoi | 


secreti. Dira l' Abate Daponte eſſer troppo chiaro, che 1' aura 


e I nominativo di risraura; se la faccenda va cos), bisognera che 


P aura, la qual vistaura gli ardori, riſtauri anche i rio.— 
In un angolo | della caſſetta fi trova uno ſcatolino, il qual rac- 
e. , chiude 

(*) Axur Re d' Ormus Atto I, Scena 1. 


Cn 5 
chiude quattordici coregge ſcelte, non tirate dal Cavallo Pegaſo, 
ma dalle Piche emule delle Muſe. A queſte coregge egli ha dato 
il nome di Sonetto, e lo diſtribuiſce gratis per dar una prova della 
ſua ſtrabocchevole generoſità, come pure del ſuo gran merito ; 
Ma finora non vi è neſſuno, che abbia voluto accettar si degno re- 
galo, eccetto Antonio Roſſi detto il Bologna, il quale avendo 
avuta la diſavventura di perdere il naſo, non teme gli effluvj 
delle carogne, se anche gli avvenisse d' essere seppellito 
vivo in un Cacatojo. Io, non avendo motivo di ſupporre, che 
voi altri Signori miei abbiate #” odorato guaſto, non m' arriſ- 
chio di ſtendere in carta le prefa egge, tuttavia, ſe volete 
prendere una preſa di tabacco per precauzione, vi dard campo di 
far qualche riſata di piũù alle ſpeſe del poeta Daponte. 


Ingratitudine dell” uomo. 
SONET TO 


DI LORENZO DAPONTE., 


Si faccia diſſe: e I divin ſoffio paſſa 
Det pigro nulla entro l' abiſſo informe 3 
Il poſſibil riſcuote. e  ampia maſſa 
Degli enti tragge, e lor da moto e forme. 


Curva il Ciel, ſtende il Mar, la terra ammaſſa, 
L' arbori ſparſa, e d' animate torme I 
Ultimo è I vom, a cui l' impero ei laſſa, 
L' uom di tutto pit grande, e a Dio conforme. 


Pecca l' ingrato, ed a ſalvarlo ei naſce, 
L' ammaeſtra, il conſola, e pate e more, 
E di ſua grazia, e di ſuo ſangue il paſce. 


Creator, Redentor, Vita ed Amore, 
Dal legno ove ſoffri I' eſtreme ambaſce, 


Gli chiede ſempre, ed ei gli nega il core, 


L 12 J 
La prima Coreggia alcuni potrebbono dire, che foſſe rubata al 


| Murtola, che comincia la ſua melenſa Creazione del Mondo quaſi 


nella medesima maniera ; ſicche il Marini nella ſeconda fiſthiata 
che gli fece, laſciò scritto. 


In principio il Fattor diſſe, e fu fatto, 
E quel, che Dio cred, queſti ha disfatto, 


Ma ſiecome i grand” ingegni s incontrano, non vedo perche lo 
ſteſſo non poſſa intravenire ai bietoloni. 
| Nella ſeconda coreggia, naſce a fierissimo imbroglio ; impe- 
© rocche il Nulla efiendo lo ſteſſo che I Zero, fi rende chiaro che I 
abifſo informe del Pigro Nulla non pud eſſer altro che ] buco d' un 
Tafanario ſtitico ; Ma come fi affermera che ' Poeta non poteſſe 
cacare quand” egli si èꝭ tanto evidentemente ſmerdato? Io per me 
confeſſo, che queſta è una difficoltà, nella quale mi troverd per 
ſempre arenato, ſalvo che Abate Daponte mi ſuggeriſca qualche 
ſuo ingegnoſo ſutterfugio. 5 


Nella terza coreggia, il Divin Soffis riſcuote il fofſibile, cosicchè 
L' Onnipotenza Divina ha fatto quello che ha potuto. Quando 
fi fa quello che ſi può, la diſcrezione inſegna di contentarſi. 


Nella guarta coreggia, il Creatore tragge gli Enti dall abiffo 
informe del Pigro Nulla; e però, ſecondo quello che abbiamo offer- 
vato di ſopra, il Creatore fi cavò ]“ Univerſo dal ſedere. E' vero, 
che mandò il Diluvio, perchè aveva il Mondo in Culo, ma non 
credevo che ciò foſſe avvenuto prima della Creazione. 


Nella quinta coreggia, ſiamo informati che non fi va pid in Cielo 
per linea retta, ma s bene per linea curva, eſſendo che il 


medeſimo ha la gobba. 


Nella ſesta coreggia, l' Abate Daponte ci fa ſapere che /z Terme 
fono animate ; Chi diceſſe animali, ſenza l' aggiunto d' animati, 
| ; moſtrerebbe 


* 


E 
moſtrerebbe aſlai ignorante nelle regole della lingua franca; e 
cosi nominandoi Mortali e i Viventi, biſogna guardarſi di tralaſ- 


ciar nella penna, che mucjono, e che vi ono. 


Nella fettima coreggia, L' uomo è l' ultimo prodotto della 
Creazione, a diſpetto di Mose, il qual vuole che foſſe la Donna: 
Qui ſiamo pure avvertiti che il Divin Soffio fi chiama Ei. 


NelP ottawa coreggia. L' uomo è pit grande di tutto: Si 
ride D' Alembert di un certo Tedesco, il quale pubblicò uno ſmi- 
surato Volume per provar geometricamente, come il tutto & mag- 
gior della parte. Quantunque I Abate Daponte ſia ſtato per 
dieci anni Poeta dell' Imperator Giuſeppe in Germania, non 
pare che di queſto libro abbia mai avuto notizia; ma può eſſere 
ch' egli intenda parlar di ſe ſteſſo, nel qual caſo il concetto non e 
tanto biaſimevole; eſſendo egli un uomo cos grande, che un 
Ecatombe di buoi non baſterebbe ad uguagliarlo. 


Nella nona coreggia: Ei diventa Dio, e non è pid 'I ſigliuolo 
che naſca, come dicono i Teologi, ma Ei, cioè Dio medeſimo. 


Nella decima coreggia. Ei conſola gl ingrati, e Dio pate e 
more. | 8 


NelP undecima coreggia: Il noſtro Poeta entra nel pecoreceio 
teologico muovendo Þ aromatica quiſtione della Grazia; ma fic- 
come non fi pud ſapere, ſe tenga dai Gianſeniſti, o ſia dai Moliniſti, 
ovvero dai Tomiſti, ho qualche ſoſpetto che per iſbaglio abbia 
ſcritto Grazia volendo ſcrivere Crazia, che è una moneta fioren- 
tina del valore di cinque quattrini, per darci a conoſcere il prezzo, 
a cui valuta il ſuo Sonetto. Non credo perd che la ſua mercanzia 
ſia per trovare lo ſpaccio, di cui egli fi luſinga; e ſo che i critic; 
non mancheranno di dargli la taccia d' Uſurajo. 


4 


Nella 


1 
Nella duodetima coreggia moſtra di credere che le perſone della 
Trinitaà ſieno quattro; poichè oltre il Creatore, il Redentore, e 
P Amore, cioe lo Spirito Santo, v' è ancora la Vita, che proba- 
bilmente ſara quella della Madonna ſcritta dall' Aretino. 


Nella decima terza coreggia, mentova il legno ſanto per far ve- 
dere che s' intende anche di mal franceſe, ed eſſendo queſta la 
penultima coreggia, parla dell eſtreme ambaſce, perchè la noja 
del puzzo fta per finire. 


NelP ultima coreggia, vedonſi ciondolar due gli, pid tondi di 
quelli del Nume di Lampſaco ; e perd ſono molto ragionevol- 
mente collocati ſotto il Sonetto. 


Dira per avventura taluno che queſte coregge dovrebbono piuttoſto 
intitolarsi loffe o ſia veſce, ficcome quelle che mandano afiai mag- 
gior puzza; ma le loffe o vesce non fanno romore; laddove il 
pre fat Sonetio ne ha fatto tanto, che il Signor Soderini (“) mi 
aſſicura eſſerſere pubblicate ſedici Edizioni; Se queſt” edi zioni 
fieno in ottavo, in quarto, od in foglio, non lo poflo affermare, 
eſſendomi dimenticato di domandarglielo. 


Ora tutti gli accennati ſegreti, maraviglie, e coſe rare, il Signor 
Daponte Je offre a un prezzo cosi modico, che non può eſſer pi diſ- 
creto, e chi lo vuol vedere, non è neceſſario che vada alla t Torre. 
Non eſſendo egli meno prudente delle formiche, ha preſo poſſeſſo 
del Mercato del (+) fieno, dove ha fabbricato per ſua reſidenza un 


* 


(*) Questa importante notizia il Signor Soderini l' ha avuta 
della bocca medeſima dell' Abate Daponte al. Caffè d' Oranges. 

(t) Nella Torre di Londra ſi conſerva un serraglio d' animali 
rari quanto l' Autor della Cosa Rara. 

(+) L' Autor della Coſa Rara ha ſtimato bene di ſta- 
bilire la sua reſidenza in the Hay-market, cioè nel mercato del 
keno. | 1 : 


belliſſimo 
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bellifimo Caſtello in aria a cui ſi attiene un gran Poxte di bronzo ſimile 
a quello che fece coſtruir (t) Erittonio per far riſuonare la ſua im- 
poſtura, quando inventd il cocchio a fine di celar la ſua bestialità. 
Si avverte, che non da udienza, e non fi rende viſibile che due volie 
la ſettimana, il martedi e Venerdi, negli altri giorni ſtandoſene 
ritirato nel Caſtello a ſchiccherar filaſtrocche, le quali ſe non ſono 
sortite, ſortiranno. Le ſue faccende ſono si grandi, e cotanto 
numeroſe, ch* egli non ha un sol momento di reſpiro, eſſendo 
coſtantemente occupato a pagar !ributi all' infortunio, a parlar col 
turgido torrente che gridi non gente, a ulular con la Tromba, a in- 
gravidar gli aliti accorti, a mizurar il piede dell” Aro, a peſare 
fulla cervice del wipereo gregge, ad animar le torme, ed a ris- 
taurar gli ardori con Þ acqua freſca. | 


(t) Vedi Ovid, Met. 


"> þ 
'TRIBUTO della COGLIONATURA, 
All Abate—— 


De mio Signor Abate, 

Voglio dir dolce da sale, 

8˙ io vi dò quattro ſruſtate, 
Non abbiatelo per male. 


Se ſul doſſo anche  impronte 
Vi faceſsi, poca pena 
Vi darebbe ; ch' ogni Pox rz 
Ha dell' Aſino la ſchiena. 


Far oltraggio alla pianeta, 
E alla Stola non intendo, 
Ch” io so Canone, che vieta 
Di zombar un Reverendo. 


42738} 


Quelle, ond? io motteggio e ſcherzo, 
Son del Celabro le colpe; 
Sol per ridere vi sferzo | 
Con la colpa della Volpe. 


Son discreto e son pietoso, 
Ne' costumi io non vi pungo, 
Benchè siate scandaloso 


Come il Prete da Varlungo. (“) 
Chiudo gli occhi per favore, 


a Taccio molte cose note, 
; Ond' esala il mal odore 
{ D' un indegno Sacerdote. 


Chi le fiche squadra a Cristo, 

! | Castigar lo lascio al Bonzo ; 
| © Molti a voi danno del Tristo, 
; Io per me vi stimo un Gonzo. 


Opre indegne, Opere rie 

= Chiamo i Drammi, o sia Pasticci ; 
4 Delle vostre Poesie | 
1 Gli spropositi massicci. 

| 


Prima di rizzar le creste 
Pubblicando stravaganze, 

f Certo male non fareste 

D' imparar le concordanze. 


Sempre il carro innanzi ai buoi 


Voi mettete da stordito, 
| La Gramatica per voi, ' 
. Sembra un libro proibito. 


| Che vergogna ! al Genitivo 

| Volta il Cul la vostra Musa; 
j E v' ha pur l' Accusativo, 

" * Che dibuggerel accusa. 


Vi credevo un uomo placido, 
Ma co? nomi e anche co? verbi 
Dimoſtrate ognor dell' acido, 
Tratti rozzi, e modi acerbi. 


| (*) Vedi le novelle del Boccaccio, 


(an. ) 


Siete peggio di Procuste; (5) 
Poiche I vostro orrido letto 
Mai non trova gambe giuste, 
E stroppiar cerca il Perfetto. 


8 200 dar maggior demerito ! 
ira 1 Mondo; che talpaccia ! 
Non conoscer il Preterito, 
E portarlo sulla faccia. 


Sbagliar pur della Gramatica 
egli articoli vi vedo: 
Forse avrete maggior pratica 
Negli articoli Je Credo, 


Di ſaper io bramerei 
Coſa fatto v' han le regole 
Del Cinonio e l Buonmattei 
Per trattarle da pettegole. 


Il cervello per me ſtimo 
Che vi manca, o vi s' offuſca ; 
De' Somari ſiete il primo, e 
Ch' abbia preſo il fien per Cruſca ; 


Lo ſtil voſtro io non conoſco, 
E Longino (+) non Þ accenna, 
So che in cor avete il Toſco, 

"Ma vi manca nella penna. 


(*) Procuste, o come scrivono i Greci Procruſte, fu un Assas- 
sino di strada, che infestava la Grecia a' tempi di Teseo, da cui 
venne finalmente ucciso. II suo solito nascondiglio era in al- 
cune macchie preſſo al fiame Cefiſo, e raccontaſi ch* egli aveſſe 
un letto di ferro, alla lunghezza del quale cercaſſe di ragguagliare 
tutti quell ſventurati, che gli cadevano nelle mani. Quando i piedi 
eccedevano, li tagliava, e trovandoſi più corti, li ſtirava a forza di 
funi; L' Abate 1 ha creduto coteſto Galantuomo degno d' 
imitazione nel ſuo Tributo del Core, (*) ſtirando tanto il povero 
reterito perfetto del Verbo Benedire, che lo ha fatto diventar 
ENED10 alla Veneziana, non riflettendo che Bened? eſſendo ſin- 
cope di Benediſſe non i può ſtirare come vent, adi, &c. 
(*)+ Tribato del core p. 27. 
(+) Longino ha notato og ſorte di ſtile. 
| | Vorret 


77 % 


Vorrei dirvi una parola, 
Ma timore ho che vi punga: 
Vi fa d' nopo andar a ſcuola, 
Benche abbiate lingua lunga. 


Se I invito non vi cruccia, 
Io lo fo per cortesla, 
Imparar qualche coguccia 
Voi potete a caſa mia. 


Or non date ſieno (5) all' oca, 
Ma vennte ſenza fallo ; 
Per appunto {a mia Cuoca 


Da lezione al pappagallo. 


A voi queſta bonta pura, 
Parra forſe una moleſtia; 
Perch' io so, che per Natura, 
Vai dovete andar in Beſtia. \ 


Non avete alcun riguardo, 
Siete troppo temeratio; 
Che creanza | del bugiardo 
Dar al povero Rimario ? (5) 


Di Venoſa a voi di dietro 
Par cl entrata ſia la lira, 
E a cazzotti il voſtro metro 
Fa col 952570 di Stagira. 


O che puza0 ſoellerato 
* Manda tutto quel ch' & voſtro 
Jo temevo sol del fiato, * 
Ma vi puzza aflche 1 inchioltro. 


Come Pegaſo è voſtr' Ajo, 
A innaffiar gli eſtri briachi 
Piſcia dentro il calamajo, 
4 e che vi  cachy. 


(9 Dar fieno ales all oche vale has, trattenersi. 
Vedi la Crusca. | 
($) Vedi le rime del Tins del core, e ſpecialmente, la rima 


Ma 
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Ma ſul voſtro grugno franco 
It roſſor max non . imprime, 


E ſaltar vi miro in banco 
A ſpacciar le voſtre Rime. 


Laſcio ſtar che fieno goffe; 
Quel che a tutti dz nei naſo 
E“ I ſentirvi vender loffe 
Per confettz di Parnaſo. 


Chi lo ſtil pid terso e lindo 
Vuol conofcer de Poeti, . 
We Anonimo (3) di Pindo, 
Che arrived co? ſuoi ſecreti. 


Gorgia (“) pieghi a Tui la fronte, 
' 257 umilj Matanafio, ( 
Fate largo al Daron r 
Succeſſor del Metaſtatic. 


Amendue ſiete in un genere, 
Ma v' e un piccolo di vario; 
Metaſtaſio & I cul di Venere, 
Vai d' Eſopo il tafanario. 


57 _ da Matera 
ete in ſal puntzglic 3 


— E quegli andò in galera, 
Ed a vai toccò l' eſiglio. 


Momo avvezzo a tagliar panni 
Gnaffe! diſſe, quando ſeppe 
Che in Germania per dieci (*) anni 
Foſte il Vate di Giuſeppe. 


Mi dispiace, che I' Erede 
Maltrattandovi da mulo, 
Per Ceſarea mercede, - 
V abbĩa dato wa a7 in culo. 


(50 ! Famoſo Ciarlatano, 


Fg 


1 ) Gorgia Leontino, Sokiſta Greco, che acquilid gran fama 


a Clarlataneria. - 
(+) Vedile Chef d' ceuvre d' un Inconnu- 


(*) Frontiſpizio del Tributo del Core. 


, 


So che chi deere 
u 


3 


Eſigliarvi! a far la feſta 
i caſtrarvi avrei permeſlo ; 

Che i teſticoli e la teſta 
In DaronTs ſon l' iſteſſo. 


8 I Miniſtri, che tant? avidi 


Si moſtrar de* voſtri torti, (*) | 
Mi-suppongo, che a voi, graviai 


Sembreran 4“ aliti accorti. 
8 7 | 
A me par, che | 
— in guerra abbian da ſciocchi; 
Mentre avert al voſtro ſoldo 
© Un' armata di pidocchi. 


lo non imito coloro, _ 


Ma la voſtra gran Dottrina, 
Come merita, l' onoro, 
E vi metto alla berlina. 


ia il povero, | a 

Troppo © ingiuſto, e troppo acerbo ; 
Ma quadrar può un tal rimprovero 

Ad un Aſino ſuperbo. 


Dell” Invidia ad onta e ſcherno 
Veder ſpero il voſtr* orgoglio 
Come fu quello del Querno ( 
COGLIONATO in Campidoglio. 


Sopra.'l famo d' un Capocchio 
arla Eſopo nelle ſue 
Favolette d* un ranocchio, 
Ma non ſerve per un Bue ; 


(*) Vedi l' Tributo del Core, p. 15. 
( Camillo Querno Poeta Napolitano fu uno de? buffoni di 
n Decimo, il quale eſſendo avvezzo a dar la baja ai gon- 
zi, ordinò che ilQuerno foſſe coronato, o ſia coglionato in Campi- 
io. Fece coſtui il ſuo ingreſſo a cavallo d'un Elefante, ma paſ- 
o ſul Ponte Sant' Angelo, un animale gettò a terra Valtro, e 1 
incoronazione diventò un' Opera Tragicomica ſimile all' Axur Re 
d' Ormus dell' Abate Daponte. Vedi il Giovio. 


Pur 
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Pur dovreſte aver riguardi 
Nel gonhar la zucca ftolta : 
Che l pallonedi Lunardi 
Si crepò pit d' una volta. 


L' ardimento di Fetonte 
Par che al riſico v imbarchi, 
Perche voi ſiete Da rON TE, 
E ĩ teſticoli ſon gli archi. 


Io con vol non fo ſchiamazzo, 
Perche avete un muſo duro ; 
Che a cercar ſarei ben pazzo 
La Modeſtia a (tm) Pom TE Oscuno. 


Ma ſtà bene anche al pid ſtolto 
Un tantino di vergognaz 
Voi dipinto avete in volto 


L' orinal d' una Carogna. 


Mi ſcordai di dar avviso 
D' un annedoto importante: 
Che una sillaba a Treviſo 
Avevate più di Dante. 


Dell onor di Pedagogo 
Non vi voglio far contraſto; 
Cid per altro mi da lu 
Di serrarvi addoſſo il baſto. 


Dopo aver tanti ſtrapazai 
Fatti al numero, ed al genere, 
Perche ai poveri Ragazzi 
Moleſtar le chiappe tenere ? 
Conviea pure che la voſtra 
Foſſe Cattedra afinile ; 
Poiche ſol mettete in moſtra 
Coſe degne di ſtaffile. 


Se temete chꝰ io vi biaſimĩ 
Per effetto di malizia, 
Ceſſin pure i voſtri ſpaſimi, 
Ch' io vo? rendervi giuſtizia. 


/ 


(1) Strada in Napoli, dove albergano le Doane Pubbliche. 


oil 


Superate . 


* 
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 Superate nel ſatirico | 
Anche il gran (8) Cantor di Troja : 


Di Luigi 1 (% Panegirico 
L afſaſſina più del Boja. 


Nelle Scienze poco pratico 
V' arenaſte al Pont” all' Aſino; (+) 
Ma in materia di Drammatico, 
Dite un poco che v' annaſino. 


V* la voſtra Cosa (t) Rana; 
Confeſſare pur biſogna, 
Che la tengon tutti cara 

Come i corvi la carogna. 


Cosa RAR A epellegrina 
Tra fenomeni pid rari 
E', che latte di gallina _ 
Sien gli ſtronzi de' ſomari. 


Ma 1 Teatro e cosi ingrato, 
Che a punirvi ei ſembra dedito; 
Poiche a un Albero impiccato ( 
Ci ho veduto il voſtro credito. 


Quand' io davo in fiera ſmania 
Contro nn atto si crudele, 
L' Impreſario di Germania 
Venne a far le ſue querele ; 


(F} In Omero ſi trovano tutti i generi di Poeſia, e alcuni hanno 
conſiderato il carattere di Tersite come il prototipo della ſatira. 
. (*} Vedi I Tributo del core. p. 10. 
(+) 11 famoſo Teorema di Pittagora, dimoſtrato nella quaran- 
tesuma settima del primo libro d' Euclide,. ebbe a' tempi addietro 
A nome di Pox TE ALE' Asi xo, a cagione della difficolta che v 


Incontravano i principianti, nen eſſendo la dimoſtrazione d' Eu- 


elide fufficientemente ſpianata da? ſuoĩ primi Comentatori. 
(t) Dramma o ſia Paſticcio impareggiabile dell' Abate Da- 
ponte, il di cui intreccio è preſo di pianta dall' Annetta e Lubino, 


Opera franceſe tradotta da Carlo Franceſco Badini venticinque 


anni addietro. 
(11) L' Alberodi Diana Paſticcio o ſia Torta fredda dell' Abate 
Daponte. W c 5 
La. 


5. 
88 
FT, ©.) 

Men 
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La ſciagura d' un () migliaccio 
Raccontommi che gli è occorſa, 
Cos freddo ch' era un ghiaccio, 
E gli fe gelar la borſa. 


Perchè vai I' arte del Cuoco 
Fate in foggia $1 afineſca, 
5 Che per dar riſtoro al fuoco, 
” Adoprate l' acqua (+) freſca, 


Nacque in Londra un tal bordello 
Arrivando voi di Vienna, 
Che dell' Agnol Gabriello 
Io penfai veder la penna. 


Letta poi la voſtra borra, 
Dalle riſa io m' ebbi a ſtruggere: 
Ne dell' Angel di (1) Gomorra 
Mi ſtupirono le buggere. 


Poichè a Sodoma ſoggiorno 
Confeſſate d' aver fatto: 
Alla larga, che d' intorno 

Non vi voglio a verun patto. 


Quando voi ſcappate fuori 
Cou le voſtre Opre Drammatiche, 
I Signori Direttori (“? 


Si riſtringon nelle natiche. 


(*) Paſticcio, ; 2 
(+) Queſto allude alla famoſa arietta nella prima ſcena d' Axur 
Re d' Ormus, Torta gelata dell' Abate Daponte, nella quale ſi 
vede che J Rio riſtaura gli ardori. g | 
(t) L' Angelo io fon— 
Jo traſi Lot da Sodoma. | | 
Tributo del core. p. 21. f : | 
(*) Queſt? anno la direzione del Teatro Italiano nell” Hay- 
market è ſtata affidata al Signor Stefano Storace ed al Signor 
Kelly, II primo de' quali & I pid celebre Maeſtro di Cappella, 
che abbiano per avventura mai avuto gl' Ingleſi, e V altro uno 
de' migliori loro Comici, oltre il merito ſingolare di eccellente 
Cantante nello ſtile Italiano. L' Opera italiana in Londra non 
e mai ſtata tanto ben regolata come in queſta ſtagione, 


Volevate 


by 


. 
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Volevate (ſiete un Tomo, 

Se non dicono canzoni) 

' In un' Opera al Primuomo 
Porre in culo due leoni. (+) 


D alterigia il Signor () Bruni 
Non è come quei che peccano, 
Soffre e aſcolta gl importuni, 
Perche a lui non glieli ſeccano. 


E la Torta del Mezenzio 
Certo avrebbe ricevuta ; 
Ma di dentro tant? aſſenzio 
v' aſſaggiò, che ancor lo ſputa. 


* 


(+) Non e male che fi ſappia, ſiccome il Signor Abate Lo- 
renzo Daponte appena giunto in Londra miſe tutto il Mondo 
ſottoſopra a fine di uſurpare l' impiego di Poeta dell' Opera Itali- 
ana, con tutto che vedeſſe il medeſimo occupato da uno che ha. 
ſervito il Teatro venticinque anni continui, e che coi parti 
della ſua penna ſi e diſtinto non ſolo fra i Poeti Italiani, ma an- 
che fra quelli dell' Inghilterra. | 


(t) Quantunque il Prete Daponte sapeſſe che Poeta preſente 
dell' Opera aveva la ſerittura ad escluſione di qualfivoglia altra 
perſona, tuttavia fi luſingò di poter cacciar il naſo nel. Teatro, e 
però ſcriſſe a bella poſta un* Opera Seria intitolata I Mexenxio. 
Seccò tanto Madama Mara con queſta ſua Opera, o ſia Paſticcio o 
Torta, che quella pietoſiſſima Signora s' induſſe a raccomandarla 
ai Direttori, ma queſti Signori hanno troppo buon naſo, e le 
ſperanze del Daponte andarono fallite. | INI 


($) Non mancd I' Abate Daponte. di portar la ſua Opera-al 
Signor Bruni. Queſto gentilifimo Muſico, che alla ſoavità d' 
Orfeo uniſce la pieta del Governatore della Regina Candace, 

mentovato negli atti degli Apoſtoli, come pure il valore ed il 


ſenno di Narſete, vedendo due Leoni nel Second* Atto, ſopra i ; 


quali l' Autore fondava un eſito da far stordire, non fi pote 
rattemperare dal prorompere in queſte curioſe e notabili parole: 
Signor Abate mio, i raggbi de voftri werſs mi hanno convinto che i 
wveſtri leoni gono 2 a quelP animale d' Efogo, il quale non avea 
4: leone che la pelle. A queſto l' Abate Daponte non ſapendo che 
riſpondere, non fi parld pit del Mezenzio. 


Per 


FT 


Per intreccio & da ſapersi, 
Che ſtordito il ciglio inarca, 
E battezza i voſtri verſi 
D' Uscignuoli della Marca. 


Non vi biaſmo che alla MAR A, | 
Che pe? miſeri s' infiamma, 
Per un' altra Cos a Rara, 


Decantiate il voſtro Dramma. 


Il ſuo cor sempre avvam 
Di pietade e () carità; 
In limoſina perciò 


Qualche coſa vi darà. 


Ma ſe dee rappreſentarſi 
La voſtr* Opera, vediamo- 
A chi mai possa fidarſi | 
Della M il ricamo. - 


Federici, (+) ad ogni costo 
Evitar cerca un al ſmacco ; 
Ed in Muſica piuttoſto 
Metterehbe I Almanacco. 


Mortellari () non ſi nomina : 
Vi farebbe un gran dedecore; 
Perche gli Aſini gli abbomina, 
E nemico è delle pecore. 


Per Mazzanti (5) è un lieve aſſunto, 
Che le note ognor le ha pronte; 
Ma ſe in testa ha l Contrap , 

Deve aver incul DA ON TE. 


(*) La Generoſità & una delle conſpicue virtù, che adornano 
I' amabiliflimo carattere di Madama Mara. 3 3 
(+) Il Signor Federici è un giovane Maestro, che ha servito 
il Teatro dell' Hay- market parecchi anni con univerſale applauſo. 
(t) La riputazione del celebre Signor Mortellari è cosi ben ra- 
dicata, che non ha bisogno d' encomj. 
($) It Signor Mazzanti è un Muſico, il quale realmente me- 
rita il titolo di Virtuoſo per molti riſpetti. 
ws; | D Borghi 
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Borghi, (*) eſſendo compiacente, hen | 
Appiccar vi pud i ſonagli; SK 
Ma ! ſuo armonico Diapente- 
Non # uniſce ai voſtri ragli. 


Rauzzini (+) ha troppa fama, 
E vi fugge come l' Orco; 


La ſua Muſica non brama 
Di gettat le perle al porco. 


Correrebbe gran pericolo _ 
D' imbrattar le glorie ſue; | | 
Ne fi cura d' un teſticolo | 
Chi cavar se ne fe due. 


Non fia mai ch io vi langt 
Dell appoggio di Storace, (t) 7 EE 
"Ne vi parlo di (5) Mazzinghi, 5 
Ch' egli pur vi manda in pace. 


Ha Storace alle parole 
Voſtre ſomma ripugnanza; 
Profumar egli non vuole 
II Sedere all' Ignoranza. 3 | 


Soderini, (*) che s' adopera 
Per voi molto, e vi protegge, 

Mietter vuol ſulla voſtr' Opera 
L' Armonia delle coregge. 


— 
= 


() I T ee Box H è un Profeſſore di pregiati talenti non 
meno che di {pecchiati coſtumi. 11 ſuo diſtinto Merito eccita Þ 

- ammirazione del Pubblico, e la ſua immacolata Onoratezza la 
ſtima e I amore di tutti quelli che lo conoſcono. 

(+) 11 Signor Venanzio Rauzzini è un garbatiſſimo Muſico 
ſtabilito nella Città di Bath, dove eſercita la profeſſione di Mae- 
ſtro con tanto credito, che pud vantarſi d' aver ottenuta la mag- 
gior gloria di Tito, cioe d' eſſere la delizia del paeſe. 

(10 Circa *I Maeſtro Storace vedi. p. 23. 22 

($) Mazzinghi è un Giovane Maeſtro di molta abilita. 

(*) I Soderini è un ottimo Profeſſor di Muſica, e perſona 
degna di ＋ * per tutti 1 verſi; ma eſſendo d' umor gioviale, e 
dedito alle facezie, fi compiace dell' ironia non meno di Socrate ; 
e pars gli avviene talvolta al Caffe di piaggiar1' Abate Daponte, 
e d' ungergli gli ſtivali per dargli la quadra, e tenerlo, come 
toſcanamente fi dice, in Þont . | | 

WL | Quel 


* * * 
* v A 
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vel (+) che in caſa tien le putte, - 
d illumina gli amici, 

Ha laſciato il Solreutte, 

E Mercante è di cornici. 


II di lui nome verace 
Con la penna non l' abbozzo, 
Che di quello io son seguace 95 
Che naſcoſe il Ver nel POZ ZO. 


V' Zampieri : () Oh queſta è bella! 
Fa 'I Maeftro-! io non so come; 
Dubbio è ch' abbia la Cappella, 

E gli mancan le biſcrome. | 


Che c' equa 'I Signor Ferrari, (5 


\ Zitto zitto, mi ricordo, F 


Sorte lo ha tanto favorito, che come diſſe Benedetto decimo 


Che con voi ſarà d' accordo ; 
Perche rima co' Somari. 


Delle Piche (“) ei ſa il linguaggio, 
Ed è avvezzo a dar canzoni, 
Eccellente è I ſuo formaggio 
Per li voſtri maccheroni. 


Per Paſticci o ſia per Torte, 
Una teſta ch* è un tegame 

In voi ſcerno, eppur la Sorte 
Non vi può cavar la fame. 


(+) I Signor Pommm—_ - 

(1) Seguace di Democrito. | | 

(t) L' Eunuco Zampieri, detto comunemente Pecorino, per- 
che ha molto della pecora, non ſapendo cantar le note, ha preſo 
il partito di ſcriverle, e di ſpacciarſi per Maeſtro, in che la cieca 


quarto a Caffarello, gli è avvenuto di trovar in Inghilterra quello 


che perde in Italia. 


() Il Signor Ferrari e un Maeſtro di Cappella, che ama di 
ſtar incognito ; e perd la ſua Riputazione riſpetto alla Muſica - 
un ſecreto che neſſuno non ha mai ſaputo, e probabilmente non 


ſaprà mai; il Mezenzio del Daponte, che è la ſola Opera ct" 


egli abbia compoſto ſi rappreſenterà al Teatro delle Cimmerie 

Grotte. b 
(*) Le nove figliuole di Pierio Principe di Macedonia avendo 
avuto ardire di sfidar le Muſe, furono in pena trasformate in 
225 La 
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La ragion la so ben io: 
D' Elicona alla fineſtra 


Viſt' ho 1 vermi dell' obblio, 


Che vi ruban la mineſtra. 


Rifinito, dans la crotte : 
Mi parete, poverino ! 
Anzi siete un Sans Culottes, 
Ch' è peggior d' un Giacobino. 


Le mie brache dell' altr* anno 
V' offro a togliervi la taccia; 
Ma coprir non vi potranno 
Le vergogne della faccia. 


Tanto in verso, quanto in prosa, 
Un quattrino per far feſta, 
Non beccate : dispettosa 

La Fortuna vi da in testa. 


Nel grattar gli orecchi ai Grandi 
Certo avete gran diſgrazia ; 
Ciaſchedun par che vi mandi, 
Sol di beffe ognun vi sazia. 


negli elogj, con gli uncini 
au arr ca 1 Conti, 1 Duchi, 

E i Marchesi, son Norcini, 

Che d' onor Ii fanno ennuchi. 


Se i Milordi anche ridicoli 
Osa far la vostra penna, 
Buscherete ne teſticoli 


Quel che in culo aveste a Vienna. 


A propoſito, pid parco 


Siate a ſeriver di (1) Venezia; 


Che m' incarica San Marco 


Di ſtracciar la voſtra inezia. 


L' ingegnoſiſſimo noſtro Signor Daponte nel ſac Tributo 
2. p- ** fatto un lepidifimo * alla Repubblica di 
Venezia, il qual conſiſte in queſto bel verſo. | 


Prudenxa in pace e libert che tact 


Tracotanza 


ö * N la Scelda, il Tago, L' Eridano, el Ibero, ei liguſtici 
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la voſtra, ma non 

5 
Voce d' Aſino non giunge. 


Benche Vergine vecchiotta, 
Di penſar ſiete un gran pazzo, 
Ch? Ella voglia eſſer corrotta 
Da un s gran Viſodicazzo. 


Il Somaro allor che loda, 
Reo divien d' un Famicidio; 
Ki ne attacca la ſua coda, 
E trasforma come Ovidio. 


L' Inghilterra (5) perciò ſtima 
Che *l Tributo la ſtrapazza, 
E v' avverte che l ſuo clima 
Smagra gli Aſini, e li ammazza. 


Solo (*) Europa fi commuove; 
Che in ſentir le lodi ſue, 
Per un palpito di Giove 
Prende il voſtro ſtil di Bue. 


To mi ſbaglio, perdonate : . 
E' dovere ch' io vi nomi a 
Le Potenze, che ſon grate 
Ai ſublimi voſtri encomj. 


La pantufola del Papa 
Con un calcio vi careggia, 
La Savoja da una rapa, 
E la Spagna una coreggia. 


f 


5) Ha pure teſſuto un altro maraviglioſo encomio, nel qual 


Lidi, e I alpe, e I Papa, e i Cardinali dar la mano all Inghil- 
terra per un minuetto. Tributo del core. p. 19. 


) E' coſa nota nelle favole, che Giove invaghito d' 
ſiglia d' Agenore Re di Fenicia, e sorella di Cadmo, preſe la ſem- 
bianza d' un bue, o ſia d' un toro per ottenere I' intento delle ſuc 
amorose PAZZIC. 7 
N 


pare il Trono di Perſia 


Apparecchia 
Che ſara, non son ben certo, 
Ma ſuppongo ſia la rogna. 


i 
! 


Con la Scelda non w' © ſcialo, 
D' avarizia avendo il morbo 3 
Ed il Tago per regalo 
Vi da un ſoldo come a un Orbo. 


Smerdis (+) Re deg! Impoſtori 


Una volta anch' io credevo; 
Or pon dirmi gli Scrittori 
Quel che vonno, io non la bevo. 


So ch' Erodoto canzona ; 
Diſputar dell' Impoſtura 
A Daro r E la corona 
E' un errore di natura. 


8“ io vi do dell' Impoſtore, ü 
Non vi ſpiaccia, e non vi turbi ; 
Perch è un titolo d' onore 


C' hanno gli Aſini pid furbi. 


Molti ſtimano per altro + 
Che quel grado a voi non torn ; 
Che fa d' uopo eſſer pit ſcaltro 
Per imporre ai noſtri giorni. 


GU Impoſtor non ſon merlotti, 
Sanno I arte dell' Alchimia ; 
Come voi non ſon ridotti 
Co i calzoni della Scimia. 


Ma ne? piedi a mano franca 
Voi vi date della zappa ; 
* Una maſchera vi manca 


Per celarvi, e una gualdrappa. 


Cambiſe nelle ue freneſie avendo fatto morire I unico uo 
Smerdis, vi fu un Mago, o ſia Prete di Zoroaſtro, che 
:chiamavaſi parimente Smerdis, il qual ſeppe cosi ſcaltritamente 
-rappreſentare il perſonaggio dell' eſtinto, che gli riuſci di uſur- 
r otto meſi. Queſta è la prima im 
mentovata dagl' Iſtorici, poichè] trovaſi nel terzo 


Frodoto, intitolato Tala. 
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Perchè I Mondo è pieno d' Arghi, 
Che vi scopron le magagne: 
Ognun stà con gli occhi larghi 
Sol per farvi le castagne. 


Non v' ha chi di voi non rida, 
Siete troppo conosciuto: 
Non un solo, come a Mida, 


Tutti diconvi orecchiuto, 


Accid aleun non ve I azzecchi, 
E lo strepito fi calmi, 
Nascondetevi gli orecchi, 

O tagliatene fre palmi. 


Per non esser pid confuso, 
Per deludere ogni accuſa, 
Far dovrebbe il, vostro Muso 
Ciò che fa la vostra Musa. 


Diventata è si prudente, 
Che I rimorso I sen le rode; 
E trovato ha finalmeute 
Un pensier degno di lode. 


Pid non teme che l' annoi 
II satirico ras0jo ; > 
Che con tutti 1 versi ſuoĩ 
8“ appiattò nel Cacatojo* 
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P. . Gli xi vode altro indowo che 1 pivialo=——leppi, Cn & 


vede altro piviale indosso che quello dell' Impoſtura, 


P. 16, Con la colpa della Volpe, 
egg. Con la coda della Volpe. 
P. 11. d' acciecarli=—/eggi, d accecarli. 
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